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"Biografia"



La Piratessa - Capitan Tempesta



Inizia a scrivere per se stessa come sfogo dovuto al suo personale vissuto. Dal passato tormentato: un'educazione rigida, nessun punto d'incontro con la madre, un padre mai conosciuto, un patrigno burrascoso, altre storie di violenze, poi l'incontro con il vero amore ed anche qui una rottura dopo 5 anni; poi di nuovo punti ombra, momenti oscuri; illusioni, trappole ed inganni da parte delle persone per quell'animo da bambino puro, gioioso, semplice che ha conservato. Il tempo, il dolore, la sofferenza e la solitudine l'hanno forgiata.


Uno spirito selvaggio, libero; Una sopravvissuta; Capitano di sè stessa. Irruenta, mutevole e tempestosa come il mare da lei amato che considera la sua casa. Una forte acquaticità, un richiamo naturale, intrinseco, che fa parte di lei. Una delle sue tante caratteristiche: il mare che le scorre nelle vene, come anche i cavalli del resto (emblema di ciò che c'è di più libero nobile e selvaggio) ed entrambi la caratterizzano...


Essenza libera ed anticonformista. Ama il vento in faccia, l’odore del salmastro sulla pelle, i profumi del mare. Ama vivere alla giornata senza pianificare niente. Solitaria e indipendente. Vive la sua quotidianità circondata dalla natura e dagli animali con i quali è strettamente in comunicazione; collegata come con un cordone ombelicale, considerati i suoi fratelli e la sua famiglia, grazie ai quali ha trovato rifugio e protezione. Ha conseguito il diploma di liceo linguistico. Parla e scrive correttamente in tre lingue straniere.


Vive di sport, di natura, di fotografia e di viaggi. L’ acqua e l’ aria sono i suoi elementi. Appassionata di teatro, di recitazione e di maschere veneziane, di cui possiede una collezione. Ama la lettura di libri classici, in particolare gli autori da lei preferiti sono: Baudelaire, William Blake, Oscar Wilde, Lord Byron, Worsworth & Coleridge, Virginia Wolf, Emily Dickinson, Heminghway, Pascoli, Leopardi e Alda Merini. Ha lavorato come receptionist a tempo pieno per 9 anni per potersi mantenere le sue passioni e, quando le capita, come istruttrice equestre, che vorrebbe divenisse completamente la sua professione e la sua vita.


Attualmente fotomodella/attrice/Performer "freelance" (desiderosa di essere notata e valorizzata, perfettamente a suo agio davanti l'obiettivo);


Artista per se stessa. Poeta contemporaneo e scrittrice.


Inoltre crea bigiotteria in stile marino autentico, ultilizzando svariate conchiglie raccolte in mare di diverse tipologie e colori; ed in stile pirata.


Si è messa in gioco decidendo un giorno di provare a pubblicare qualche scritto, ma solo per soddisfazione personale; cosciente di essere agli albori come scrittura e per niente professionista.


Semplice nel suo spirito da bambina conservato e rivoluzionaria, squarcia le regole letterarie, ma se non fosse così non rispecchierebbe la sua natura; spettinata con quei capelli mossi come le onde del mare e con il caos nell’anima.


Autrice di “Storia di una giovane Amazzone – il Binomio tra cavallo e cavaliere” in cui racconta in narrazione ed illustra in fotografia la sua personale storia come giovane amazzone e proprietaria del suo primo cavallo, al fine di sensibilizzare i nuovi cavalieri e riscattare in particolare l’immagine del purosangue come scarto di pista; donare coraggio e forza, grinta, perseveranza, pazienza e determinazione per raggiungere i propri traguardi personali.


Amazzone da tutta una vita, un richiamo naturale fin da quando era ancora in fasce, ma ottiene il permesso di frequentare una scuola d’equitazione a soli 10 anni e mezzo, specializzandosi nel salto ostacoli e nei tornei medievali.


Collezionista di armi provenienti dall’ età medievale e affascinata dall’epoca della pirateria da cui ha reali discendenze. Vuole dare voce alla parte della storia nobile sulla Pirateria come molti non la conoscono.


Autrice di questa opera narrativa sulla Pirateria:


"Libertalia. I Pirati sono Nobili" - L'altra parte della storia: le verità nascosta ed il Pirata Codex"


Autrice di una prima raccolta di poesie “Gocce di memoria” in cui si nota quell’età adolescenziale ancora pura, sognatrice ed ingenua che andando avanti si scontra con la meschinità, la violenza e la cattiveria dell’ età adulta, ma non perde mai la speranza.


Autrice di una raccolta narrativa esposta in maniera epistolare come una sorta di diario di bordo contenente personali vicissitudini quotidiane, riflessioni ed osservazioni intitolata " Dedicato a Lord Axel - Frammenti di un pensiero in lettera".


Autrice di un romanzo d'amore autobiografico intitolato "Ho conosciuto il vero amore - Back on the Road - Sogno di un tempo che fu ".


Autrice di una seconda raccolta di poesie (appena autopubblicata): nuove, sempre autobiografiche, ancor più mature e ancor più oscure e catartiche, ma con note di una forte sensibilità ed eleganza, intitolata " Il frastuono della mia mente".


Trovate la sua "vetrina autore" con tutti i suoi lavori cartacei ed in versione e-book in vendita online su lulu.com e potete visionare la sua pagina di scrittrice tramite il seguente link: http://m.facebook.com/88DeborahCorrado/


Scrive per esorcizzare tutto il male ed il dolore provato e le emozioni sentite, come una sorta di incantesimo che intrappola ogni fardello ed ogni fantasma in pezzi di pagine bianche.


Inoltre scrive per non dimenticare, per lasciare un messaggio, per tramandare ciò che ha appreso, per trasmettere emozioni e sensibilizzare gli animi.


Lei si innamora delle Anime Nobili e delle menti profonde. Delle persone vere ed autentiche; quelle un pò ammaccate nell'anima, con il cuore rammendato: i liberi, i sopravvisuti, i sensibili, i sognatori, gli artisti!


* * *


Qui di seguito viene riportata la descrizione della Pirateria nei cenni storici e nella sua derivazione, così come, sicuramente, la maggior parte di voi la conosce ed ha appreso da voci o studi, oppure sui libri di scuola. Andiamo a ripassare il tutto dall'antichità al medioevo, dalla pirateria contemporanea a quella moderna; con le sue principali differenze e caratteristiche:


La pirateria è l'attività illegale di quei marinai, denominati pirati, che, abbandonando per scelta o per costrizione la precedente vita sui mercantili, abbordano, depredano o affondano le altre navi in alto mare, nei porti, sui fiumi e nelle insenature. Il sostantivo deriva dal latino ‘pirata, piratae', che ha un suo corrispettivo nel greco [image: img] (peiratès), dal verbo [image: img] (peiráomai) che significa “fare un tentativo, provare un assalto”.


Le aree considerate ad alto rischio perché interessate dalla presenza di pirati sono cambiate nel corso della storia. Tra queste, il Mare Caraibico, la zona dello stretto di Gibilterra, il Madagascar, il Mar Rosso, il Golfo Persico, la costa indiana di Malabar e tutta l'area tra le Filippine, Malesia e Indonesia, dove spadroneggiavano i pirati filippini.


Il Mar Cinese Meridionale ospitava all'inizio del XIX secolo la più numerosa comunità di pirati, si stima circa 40.000, nonché la più temuta per le atrocità di cui si rendevano responsabili.


Il fenomeno della pirateria è antichissimo. Vi sono esempi di pirati nel mondo antico con gli Shardana o classico tra i Greci e i Romani, quando ad esempio gli Etruschi erano conosciuti con l'epiteto greco Thyrrenoi, (da cui poi deriva Mar Tirreno) e avevano la fama di pirati efferati; all'inizio del primo secolo a.C. il giovane Gaio Giulio Cesare fu preso prigioniero da pirati che veleggiavano nelle acque intorno all'isola di Rodi, con grandi flotte di navi enormi, secondo un famoso aneddoto riferito da autori come Svetonio (nelle Vite dei Cesari, libro I) e Plutarco (nelle Vite parallele). Gneo Pompeo Magno condusse una vera e propria guerra contro i pirati, con il sostegno del Senato romano. I pirati erano, quasi sempre, giustiziati pubblicamente.


Antichità


Man mano che le città-stato della Grecia crebbero in potenza, attrezzarono delle navi scorta per difendersi dalle azioni di pirateria. Fra esse Rodi, che secondo Strabone nell'VIII sec. a. C. si assunse compiti di "polizia del mare" navigando fino in Adriatico «per la salvezza delle genti».


A sua volta Atene, la maggior potenza navale ellenica, dovette spesso occuparsi di proteggere i suoi traffici dai pirati. Nel cosiddetto "decreto Tod 200" (325/24 a.C) si progettò addirittura la fondazione di una nuova base navale perché «vi sia protezione dai Tirreni», cioè gli Etruschi della Val Padana che controllavano l'alto Adriatico e da lì partivano per le loro scorrerie.


Il Mar Mediterraneo vide sorgere e consolidarsi alcune fra le più antiche civiltà del mondo ma, nello stesso tempo, le sue acque erano percorse anche da predoni del mare. L'Egeo, un golfo orientale del Mediterraneo e culla della civiltà greca, era un luogo ideale per i pirati, che si nascondevano con facilità tra le migliaia di isole e insenature, dalle quali potevano avvistare e depredare le navi mercantili di passaggio. Le azioni di pirateria erano inoltre rese meno difficoltose dal fatto che le navi mercantili navigavano vicino alla costa e non si avventuravano mai in mare aperto. L'attesa dei pirati, su una rotta battuta da navi cariche di mercanzie, era sempre ricompensata da un bottino favoloso. I pirati attaccavano spesso anche i villaggi e ne catturavano gli abitanti per chiedere un riscatto o per rivenderli come schiavi.


Questa la descrizione che ne fa lo storico Cassio Dione Cocceiano al tempo della guerra piratica di Pompeo del 67 a.C.:


« I pirati non navigavano più a piccoli gruppi, ma in grosse schiere, e avevano i loro comandanti, che accrebbero la loro fama [per le imprese]. Depredavano e saccheggiavano prima di tutto coloro che navigavano, non lasciandoli in pace neppure d'inverno [...]; poi anche coloro che stavano nei porti. E se uno osava sfidarli in mare aperto, di solito era vinto e distrutto. Se poi riusciva a batterli, non era in grado di catturarli, a causa della velocità delle loro navi. Così i pirati tornavano subito indietro a saccheggiare e bruciare non solo villaggi e fattorie, ma intere città, mentre altre le rendevano alleate, tanto da svernarvi e creare basi per nuove operazioni, come si trattasse di un paese amico. »


(Cassio Dione Cocceiano, Storia romana, XXXVI, 21.1-3.)


Medioevo


Nel medioevo pirati europei furono per esempio: Maio "Matteo - Madio" Di Monopoli, 1260 (pirata italiano medievale che navigava nel Mediterraneo preferibilmente tra Puglia e Grecia), Ruggero da Fiore, Andrea Morisco, Awilda, il Duca Barnim VI di Pomerania, Gottfried Michaelsen, i Vitalienbrüder, Hennig Wichmann, Cord Widderich, Mastro Wigbold e Klaus Störtebeker pirata germano nato nel 1360 a Wismar e morto nel 1401 ad Amburgo, terrore del mar baltico.


Nell'Alto Medioevo sono note le attività piratesche di vichinghi e danesi, nel Basso Medioevo quelle dei Saraceni.


Assieme a questi si aggiungono anche i corsari di Malta.


I pirati più conosciuti nel Medioevo furono i Vichinghi, che dalla Scandinavia attaccarono e depredarono principalmente tra l'VIII e il XII secolo. Saccheggiarono le coste e gli entroterra di tutta l'Europa occidentale e successivamente le coste del Nord Africa e dell'Italia. La mancanza di poteri centralizzati in tutta Europa nel Medioevo favorì la pirateria in tutto il continente.


I Vichinghi


Vichinghi imbarcati in una miniatura del XII secolo Navigatori esperti, i guerrieri norreni originari della Scandinavia e della Danimarca pianificavano i loro attacchi in anticipo e di solito riuscivano a sorprendere le loro prede grazie alla velocità e alla mobilità, elementi chiave delle incursioni norvegesi che le rendeva difficili da prevenire.


Il primo attacco registrato da parte dei vichinghi si ha nel 793, testimoniato da Simone di Durham. Esso racconta del saccheggio della chiesa di Lindisfarne, dove sono stati rubati tutti i tesori.[2] Incursioni di questo tipo erano comuni fra i norvegesi. Questi pirati erano provvisti di grandi navi che usavano per scontri in mare oltre che per saccheggiare le città e i monasteri. Tra i tesori più ricercati vi erano le copertine dei codici miniati, crocifissi d'oro e calici d'argento. I monasteri erano preferiti ad altri obbiettivi a causa della loro lontananza dalle città, la vicinanza all'acqua e la non presenza di eserciti o guardie. Potevano essere fatti prigionieri più facilmente.


Nel 795 i pirati nordici fecero irruzione per la prima volta a Iona[3], un'isola al largo della Scozia. Venne attaccata nuovamente nel 802 e 806 dove si riporta l'uccisione di sessantotto fra monaci e laici. Valfridio Strabone, un abate di Reichenu, riporta in un manoscritto contenente molte delle sue opere, racconti dettagliati di un guerriero irlandese aristocratico che donò la sua vita a Dio. Colui era Blathmac e durante un attacco al suo monastero da parte dei pirati nel 825, venne lasciato in vita per ricavare informazioni riguardanti i prossimi obbiettivi da depredare. Al rifiuto di fornire tali informazioni, i pirati lo assassinarono brutalmente.[4]


Le isole britanniche non erano gli unici obiettivi di caccia da parte dei pirati norvegesi. Durante l'impero dei Franchi, il flusso di Vichinghi non cessò di aumentare. Ovunque ci furono cristiani vittime di massacri, incendi, saccheggi e i Vichinghi continuarono nella conquista di tutto il loro percorso, senza trovare resistenza. Presero Bordeaux, Périgueux, Limoges, Angoulême e Tolosa. Le città di Angers, Tours e Orléans vennero annientate e una flotta imponente di navi pirata che risaliva su per la Senna portò la paura in tutta la regione. Rouen fu rasa al suolo; Parigi, Beauvais e Meaux furono prese e ogni città fu assediata.


Entro la fine del IX secolo, i Franchi avevano pagato l'equivalente di dodici tonnellate di argento, grano, bestiame, vino, sidro e cavalli per evitare il saccheggio delle loro città e dei monasteri.


I pirati norvegesi si svilupparono nei primi anni dell'epoca vichinga. Dopo un primo periodo di nomadismo, stabilirono basi stabili sulle coste, insediandosi con le loro famiglie in posti come Jorvik (York), Islanda, Novgorod (Russia) e Normandia. La pirateria mise le basi per l'esplorazione finché la civiltà norvegese raggiunse il Nord America. Famosi per la loro abilità di navigatori e per le lunghe barche, i vichinghi in pochi secoli colonizzarono le coste e i fiumi di gran parte d'Europa, le isole Shetland, Orcadi, Fær Øer, l'Islanda, la Groenlandia e Terranova; si spinsero a sud fino alle coste del Nordafrica e a est fino alla Russia e a Costantinopoli, sia per commerciare sia per compiere saccheggi.


Il loro declino avvenne in coincidenza con la diffusione del Cristianesimo in Scandinavia; a causa della crescita di un forte potere centralizzato e al rinforzarsi delle difese nelle zone costiere dove erano soliti compiere saccheggi, le spedizioni predatorie divennero sempre più rischiose, cessando completamente nell'XI secolo, con l'ascesa di re e grandi famiglie nobili e di un sistema semi feudale.


I vichingi, nell'immaginario moderno, sono associati a falsi miti, tra i quali che fossero molto alti (secondo studi moderni erano solo di media statura), che indossassero elmi con le corna (assai scomodi in battaglia), che vivessero solo per depredare (erano al contrario abili commercianti), usassero i teschi come tazze e fossero selvaggi e sporchi. Il cuore della società vichinga era in realtà basato sulla reciprocità, sia a livello personale e sociale sia a livello politico. Riguardo all'igiene, erano in realtà considerati "eccessivamente puliti" dalle popolazioni britanniche per la loro abitudine di fare almeno un bagno a settimana e usavano pettini e sapone. Ciò non toglie che effettivamente i Vichinghi terrorizzavano chiunque fosse da loro assalito; spesso trucidavano la popolazione locale, depredando tutti i beni e il bestiame, schiavizzavano i bambini e le donne, talvolta arrivando a commettere infanticidio, secondo le loro usanze belliche.
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